6.  I  GIUDEI MORMORANO CONTRO GESÙ
(Gv 6,41-51)
Nell'incontro precedente Gesù ha proseguito il discorso, invi​tando ciascuno ad "andare a lui", che il Padre ha mandato nel mondo per salvare ogni uomo. Ci siamo resi conto che "an​dare a lui" significa incontrare il mistero di Dio, non aver più fame né sete. La risposta finale alla nostra ricerca di Dio si tro​va nel brano evangelico di oggi: non si può riconoscere Gesù come "pane della vita"-"pane vero" se non attraverso l'attra​zione del Padre. Chi accetta di diventare suo vero discepolo ri​ceverà la pienezza della rivelazione. Gesù stesso si farà sua guida premurosa nell'accompagnarlo sino alla risurrezione nell'ultimo giorno.
Docili, dunque, alla scuola di Gesù, viviamo questo tempo di adorazione invocando il suo Spirito, perché la voce dica la no​stra gioiosa docilità.
Canto    Vieni, Spirito d'amore   (n. 20)
G
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
T
Amen. A te, Signore, la lode e la gloria nei secoli.
G
Dio unico e santo.
T
Ogni benedizione a te.
Offerta dell'incenso
G Esprimiamo il nostro omaggio al Signore con l'offerta del​l'incenso. La nube odorosa che sale verso l'alto è segno della no​stra preghiera, è l'offerta della nostra lode. Ad ogni invocazione possiamo mettere qualche grano d'incenso nel turibolo collo​cato davanti all'altare.
Rit Laudate omnes gentes, laudate Dominum! (2 v)
L    Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia.   R
L     Venite, prostrati adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati. Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce.     R
T    Come incenso salga a te la mia preghiera, le mie mani alzate come sacrificio della sera. Ti lodo, Signore, con tutto il cuore e annuncio tutte le tue meraviglie.    R
(pausa di raccoglimento)
G    Come Mosè dinanzi al roveto ardente (cfr Es 3,5-6), così noi ci troviamo alla presenza di Gesù nell'Eucaristia. Ci disponiamo ad ascoltare la sua parola e ad aprire a lui il nostro cuore.

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (6,41-46)

Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui per​ché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal cielo". E di​cevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: "Sono disceso dal cielo"?». Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusci​terò nell'ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti sa​ranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno ab​bia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre».
G Dopo aver ascoltato la Parola del Signore, come Maria di Nazareth (cfr Lc 2,19) ci impegniamo a meditarla e a custodirla nel nostro cuore.
· "Io sono il pane del cielo": Gesù, con pazienza, cerca di far capire ai giudei la sua divina personalità e il suo compito di rendere partecipi gli uomini della sua stessa pienezza di vita.
Egli è il pane (=persona) - dono del Padre - da accogliere con fede; è il termine ultimo del desiderio di vita di ogni uomo; è la vera sapienza che invita al suo banchetto. L'accento posto su Gesù come pane disceso dal cielo sottolinea il mistero dell'in​carnazione. Noi ora adoriamo questo Gesù, il Figlio di Dio, l'Inviato del Padre, la Sorgente di vita.

· "I Giudei si misero a mormorare": essi sono in difficoltà nel credere in Gesù, poiché ne conoscono solo la sua origine ter​rena. Per essi Gesù è un uomo come altri, non il Figlio di Dio.
Si scandalizzano al solo pensiero che la sapienza di Dio si dia attraverso un uomo ordinario. Di conseguenza, come un tem​po i loro padri rifiutarono la manna del deserto perché era un cibo "leggero", così ora essi - loro figli - rifiutano Gesù, perché di origine terrena.

•
"Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre": per co​noscere Gesù è necessaria la grazia divina, grazia che implica la risposta dell'uomo. Dio Padre porta a Gesù chi è docile alla Parola, chi si lascia istruire dalle sacre Scritture; costui è un do​no del Padre a Gesù! Stupisce l'iniziativa salvifica di Dio: tutti gli uomini, senza eccezione, sono invitati alla fede. Il "venire a" esprime l'atto di fede, possibile per l'azione del Padre, che orienta verso il Figlio. Dio attira con la seduzione del suo amo​re misericordioso nel dono di Gesù innalzato sulla croce. Solo accogliendo questo dono si può entrare nel mistero della sua persona.
(pausa di raccoglimento)
G    Nel silenzio, la Parola del Signore si faccia contemplazione e preghiera.
· Signore Gesù, tu mi chiami a conoscere sempre più la tua persona, le tue parole, i tuoi gesti, la tua storia concreta. È que​sto il modo con cui il Padre tuo mi attira "con legami di bon​tà, con vincoli di misericordia" (Os 11,4) e mi consegna a te.
È meraviglioso scoprire che solo cosi posso arrivare a credere e diventare tuo discepolo. Riconosco che è la grazia del Padre tuo che mi apre alla tua contemplazione amorosa; è l'opera del tuo Spirito che mi introduce alla verità, e mi fa amare e cercare la gloria di Dio.
· Signore Gesù, quante volte anch'io mormoro nei tuoi con​fronti, anche se ogni giorno ho la possibilità di nutrirmi della tua Parola. Benché il Padre tuo mi attiri per portarmi a te, io mi trascino con fatica, non so vivere in profondità quanto mi viene offerto con amore. La troppa fiducia in me mi impedisce di sollevarmi fino alle realtà, del cielo. Voglio lasciarmi attirare dal Padre tuo e tu fammelo conoscere, perché impari ad amarlo.

G    Cantiamo tutti insieme questa antifona.
Misericordias Domini in aeternum cantabo (4 v)
G Dicono i nostri Vescovi: "L'Eucaristia è dono fatto dal Pa​dre alla Chiesa e, per mezzo della Chiesa, al mondo. La Chiesa lo celebra con fede, e con fede lo offre all'umani​tà. L'Eucaristia è il mistero della fede! Noi lo crediamo e l'adoriamo" (cfr ECC).
Acclamiamo dicendo: Signore, donaci il tuo pane di vita.
· Per saziare la nostra fame di Te...
· Perché abbiamo a crescere nel tuo amore...

· Perché portiamo frutti di opere buone...

· Perché abbiamo ad amarci come fratelli...

· Perché l'Eucaristia ci conduca alla gloria del cielo...
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (6,47-51)

«In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di que​sto pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia car​ne per la vita del mondo».
G   Sostiamo in contemplazione della Parola proclamata.
•
"Io sono il pane della vita ": è la quarta volta che Gesù af​ferma di essere il "pane della vita ". Egli comprende che non è facile per la gente accogliere la rivelazione della sua persona, per cui cerca di spiegarsi nuovamente mediante un confronto tra i due pani: il pane del passato, la manna, e il "pane disce​so dal cielo", lui stesso. Il pane del passato non era sorgente di vita per Israele: i padri l'hanno mangiato e sono morti. Chi in​vece mangia di lui - pane disceso dal cielo - non muore, ma vivrà in eterno. Mangiare di lui significa accoglierlo, fare in mo​do che il mistero della sua persona prenda corpo in noi, nella nostra storia; significa diventare suoi discepoli.
•
"Io sono il pane vivo": Gesù, circondato da un ambiente osti​le, ha cercato di aiutare i Giudei a riflettere sulla durezza del loro cuore; ora non gli rimane che guardare al futuro e affermare che egli diventerà "Pane della vita". Egli è il Pane vivo perché "darà la sua carne per la vita del mondo". Il verbo 'dare' e la preposizione 'per' indicano chiaramente il mistero pasquale. È dalla Pasqua di Gesù che ci viene la vita. Il discorso eucaristico ora è chiaro. La rivelazione di Gesù sta raggiungendo uno dei suoi vertici più alti; Egli indica il cammino per entrare nel mi​stero della sua persona, che rende partecipe l'uomo della sua stessa pienezza di vita.
(silenzio contemplativo)
G    La Parola del Signore diventi contemplazione e preghiera.
· Signore Gesù, è bello lodarti e ringraziarti perché, pur essen​do Figlio di Dio, ti sei fatto «carne», un essere debole. È giusto lo​dare e benedire il Padre tuo, il quale vuole che ogni uomo si salvi per mezzo di te. Per realizzare questa salvezza tu ti fai dono in tutta la tua debolezza, fino alla morte. Sarà la tua morte in croce, seguita dalla risurrezione, che aprirà agli uomini la via della vita.
· Gesù, ti glorifico e ti proclamo Dio, amante della vita. Tu sei il luogo dell'incontro con il Padre. Il pane che le mie mani di​vidono è già il germe di un mondo nuovo nel quale gli uomini sono fratelli. Il calice del mio rendimento di grazie è il tuo san​gue, sparso per la salvezza del mondo. Benedico te, Padre san​to, perché l'Eucaristia preannuncia l'incontro definitivo alla mensa del tuo regno. Il tuo Spirito dà nuova vita al cuore; la Pa​rola di Gesù, tuo Figlio, mi spinge a comunicarmi con il suo corpo e il suo sangue, garanzia sicura di vita eterna.

Acclamiamo: Io credo in te, Signore. Amen!
· Tu sei una cosa sola con il Padre.
· Tu sei uscito dal Padre e sei venuto nel mondo.

· Tu sei la porta per entrare nella casa del Padre.

· Tu sei il pane che dà la vita al mondo.

· Tu sei in mezzo a noi fino alla fine dei secoli.

(preghiere spontanee)
Canto      Nulla ti turbi   (n. 9)
Benedizione eucaristica
L'Eucaristia nella vita quotidiana
Nell'esperienza rituale del banchetto eucaristico, l'itinerario ci conduce a riconoscere Gesù, Pane vivo, e a diventare suoi di​scepoli. Questo cammino si realizza anzitutto superando lo scandalo dell'incredulità, per accogliere la "carne" di Gesù Cri​sto come luogo della rivelazione di Dio. Pertanto è necessario "mangiare di lui", cioè anelare a lui nella fede, e aderire a lui co​me suoi discepoli; bisogna riconoscerlo come Pane vivo, per​ché darà la sua carne per la vita del mondo: è la piena rivelazione di Gesù, che si manifesta nella sua Pasqua.
È nella celebrazione eucaristica, dove contempliamo e acco​gliamo la vita di Gesù, che prende vigore il nostro cammino di uditori della Parola e di discepoli al seguito di Cristo. Solo così potremo passare da una confessione sbiadita di Gesù Cristo ad una testimonianza viva della sua identità: «Se non comprendia​mo la sua parola, come potremo capire il suo atteggiamento di dono della propria vita e farne l'elemento che determina lo spe​cifico della nostra esistenza cristiana?». È l'Eucaristia che ci por​ta a diventare autentici "discepoli del Signore" (cfr Is 54,13) e ad essere "istruiti da Dio" (Gv 6,45).
